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Ancora una.censura Rai 
Bloccato film 
di Damiani 
sul terrorismo 
in Italia 
«Parole e sangue», prodotto dalla Rete 1, 
è prOntO da mesi m a non Va in Onda Damiano Damiani, il regista di «Parole e sangue» 

È una calda domenica d'estate, nel 
paese sono in corso le votazioni per rin-
novare Camera e Senato. D'improvviso il 
torpore di un seggio elettoralecollocato 
in un tranquillo quartiere medio-borghe­
se di Roma viene squarciato da raffiche 
di mitra e colpi di rivoltella. Alcuni uo­
mini si abbattono al suolo; hanno avuto 
appena il tempo di accennare a un gesto 
di reazione portando la mano alle pistole 
d'ordinanza. In mezzo a loro uno soltan­
to rimane in piedi, illeso. Gli stessi killer 
lo afferrano e lo caricano di peso su una 
macchina che •sgomma» a tutta veloci­
tà, Seguono immagini alle quali la tragi­
ca realtà del nostro paese ci ha abituati: 
testimoni inebetiti che a fatica si ripren­
dono dallo choc; l'affluire caotico di poli­
ziotti, carabinieri, investigatori, la con­
fusione prima che la macchina delle ri­
cerche, delle battute, delle indagini si 
metta in moto. 

E la scena chiave di Parole e sangue. 
un film sul terrorismo in Italia che il re­
gista Damiano Damiani ha realizzato 
per la RAI e che l'azienda di viale Mazzi­
ni non ha, per ora, alcuna intenzione di 
mandare in onda. 

Un gruppo di terroristi ha sequestra­
to, dopo averne massacrato la scorta, il 
magistrato Francesco Marcucci. L'obiet­
tivo è stato scelto con cura: Marcucci fa 
parte di un 'team» internazionale inca­
ricato di indagare sui 'cervelli* che in 
varie parti del mondo, sopraitutto in 
Europa, armano e dirigono i 'signori del­
la morte*. Il sequestro ha un duplice o-
biettivo: costringere lo Stato a trattare 
per salvare la vita di un suo funzionario; 
strappare al magistrato ogni utile infor­
mazione per sapere fino a che punto si è 
riusciti a ricostruire il complesso mosai­
co della strategia eversiva. 

Il film — tre puntate per poco più di 
tre ore — è stato finito e consegnato alla 

RAI prima del Natale scorso. Affronta 
un tema — 1/ terrorismo — che da anni 
sta insanguinando l'Italia nel tentativo 
di scardinare i pilastri della nostra de­
mocrazia. Le coscienze sono scosse, si in­
terrogano, sono tuttora aperte discussio­
ni laceranti sulle origini del fenomeno, i 
mezzi e le prospettive di una difficile 
battaglia per debellarlo, i comportamen­
ti e il ruolo di delicate istituzioni dello 
Stato. In questo scenario si iscrivono la 
passione e l'interesse con i quali è stato 
accolto Anni di piombo, il film di Marga-
rethe Von Trotta sul terrorismo, le di­
scussioni che esso ha suscitato. 

Ora, abbastanza casualmente, si viene 
a sapere che il servizio radiotelevisivo 
pubblico ha realizzato un'opera in tre 
puntate ispirata alle gesta dei terroristi 
italiani; che il filmato è pronto da alcuni 
mesi. Eppure non ve ne è traccia nella 
programmazione televisiva dei prossimi 
mesi che abbonda, invece, di film e tele­
film d'importazione (per non parlare 
delle repliche di film mandati in onda di 
recente), di varietà e sceneggiati sulla 
cui qualità è per lo meno lecito esprime­
re dubbi e perplessità. 

È già grave e inaccettabile il modo cro­
nachistico e superficiale, privo di qual­
siasi intento di riflessione e di analisi, 
con il quale la RAI in tutti questi anni ha 
seguito le imprese del terrorismo. Ma an­
cora più grave è che un film sul terrori­
smo sia stato ideato e realizzato, che nel 
progetto si siano investiti centinaia di 
milioni (seicento) e che poi questo film 
sia posto in frigorifero come tanti altri 
programmi giudicati 'scomodi- dai 'pa­
droni dell'informazione»: dallo sceneg­
giato sul -caso Ippolito* ad A.A.A. Offre-
si, dai film realizzati dal regista Straub a 
Panni sporchi di Giuseppe Bertolucci. 
Ed è intollerabile che la RAI, ogni qual 
volta è chiamata a dare spiegazioni su 

questi casi ricorrenti di censura — che 
colpiscono oramai inesorabilmente quei 
pochi programmi che riescono a sfuggire 
alla rete asfissiante di dinieghi, ostruzio­
nismi, pratiche umilianti con i quali si 
fanno abortire le idee e le proposte mi­
gliori all'atto stesso della loro presenta­
zione — taccia e neghi ogni informazio­
ne. 

Così, del film di Damiano Damiani si 
sa che il primo progetto risale addirittu­
ra a quando la Rete 1 era ancora diretta 
da Mimmo Scorano, costretto poi dalla 
DC ad andarsene per aver mandato in 
onda il -Processo di Catanzaro»; che il 
progetto fu preso in cura dalla prima 
struttura di programmazione della Rete 
I. diretta sino a qualche anno fa da Ser­
gio De Sanctis; che la sceneggiatura 
scritta da Luciano Codignola e Lucio 
Battistrada — rivista dallo stesso Da­
miani — è stata riletta e approvata dal 
nuovo direttore della Rete 1, il de Ema­
nuele Milano; il quale ha anche visto il 
film, l'ha giudicato bello, ma poi non ha 
fatto sapere più niente di sé, come e 
quando sarà messo in programmazione; 
che la narrazione del film è tesa, con po­
chi fronzoli, drammatica come è, del re­
sto, nei moduli preferiti da Damiano Da­
miani; che il film, infine, è stato già ac­
quistato dalla tv della Repubblica fede­
rale tedesca. 

Dopo di ciò il silenzio. Qui e là si pos­
sono avere brandelli di informazioni: il 
giudice è interpretato da Paolo Bonacel-
II, Corrado Gaipa ricopre il ruolo del pa­
dre della ragazza terrorista. Fausta; tut­
ti gli altri personaggi sono affidati ad 
attori giovani (Matteo Corvina e Carlo 
Mammucari sono i capi — .Rico e Salvo 
— del 'gruppo di fuoco»). Altro — a giu­
dizio della RAI — gli italiani non debbo­
no sapere; soprattutto non debbono ve­
dere. 

Antonio Zollo 

Una storia e il suo doppio 
«Noi due» in TV: uno spaccato d'Italia in prima persona plurale - Stasera le De Sio 

Loro due, Teresa e Giuliana 
De Sio: due donne di spettaco­
lo, due sorelle, l'una innamora­
ta delle scene fin da bambina, 
l'altra che le ha avvicinate qua­
si per un colpo di fulmine 
quando era già grande. 

Sono queste ragazze le prota­
goniste della puntata di Noi 
due di stasera, in onda alle 
22,45 sulla Rete 1, un ciclo 
giunto ormai alle ultime battu­
te e che in quasi due mesi ha 
portato sullo schermo come 
protagoniste coppie di gente 
qualunque: sposi, gemelli, col­
laboratori, di nome famoso o 
sconosciuto. 

«Questa serie televisiva — 
spiega Marida Sellari, curatri­
ce del programma — è nata co­
me conseguenza logica di Sto­
rie allo specchio. Allora, infat­
ti, quando fissavamo l'obiettivo 
su una persona, e sono stati 33 
volti ad apparire in trasmissio­
ne, prima o poi c'era sempre il 
riferimento a qualcun altro. Il 

Erotagonista della puntata per­
iva, sì confrontava, con un al­

tro che non si vedeva. Per Noi 
due siamo dunque andati pro­
prio alla ricerca "dell'altro ». 

Il confronto tra Teresa e Giu­
liana De Sio è uno dei pochi, fra 

gli otto ritratti di coppia di 
questo ciclo, che risulta «positi-
voi, o meglio «gratificante*. «Io 
so chi sono, sono quello che fac­
cio* dirà infatti Teresa: una 
certezza di identità da leggere 
fra le parole in un quadro com­
plessivo di rapporti, come risul­
ta dalle altre coppie prese in e-
same, dove il punto centrale è 
invece proprio quello della ri­
cerca d'identità, che tutti risol­
vono poi attraverso il lavoro. 

Sono scorsi sul video, nelle 
scorse settimane, legami che 
invece mostravano chiaramen­
te le difficoltà nate dal confron­
to con «l'altro*: le tre Colnaghi, 
ad esempio, più note ancora og­
gi forse come «le gemelline I-
MEC*. che cercano di sciogliere 
i loro rapporti con lavori diver­
si, con abitazioni diverse, con 
un «divorzio* ideale. Reagisco­
no in modo opposto i gemelli 
Andrea e Antonio Frazzi, i regi­
sti che proprio nella loro com­
plementarità hanno trovato u-
n'identità, anche se «parziale* 
legata com'è a quella «dell'al­
tro». 

C'è invidia fra voi sorelle, 
chiediamo a Teresa, visto che 
calcate entrambe le scene? «No, 
non invidia. E neppure "con­

correnza" perché in fondo io 
canto mentre Giuliana è un'at­
trice e secondo me molto brava. 
Caso mai c'è competitività: ma 
secondo me resta una cosa posi­
tiva». 

Secondo Gianfranco Albano 
— regista di questa e di alcune 
altre puntate, mentre altre an­
cora portano la firma di Clau­
dio Bondi, Filippo Ottoni e 
Gian Piero Ricci — il filo con­
duttore dell'intero ciclo è pro­
prio l'invidia o la competitività 
che si instaura nelle coppie, sia­
no di parenti o di collaboratori, 
in una continua perdita e ricer­
ca dell'identità. "Noi due", 
spiega il regista, è il rapporto 
minimo sociale. Con questo 
programma non intendiamo fa­
re un'analisi sociologica, ma la 
fotografìa di un paese (cosa che 
la RAI ha abbandonato) anche 
attraverso questi ritratti "pri­
vati", o meglio "personali", che 
in realtà offrono unospaccato 
d'Italia. La puntata sul poli­
ziotto e suo figlio, ad esempio: il 
padre parla dei momenti duri 
quando era incaricato dei servi­
zi di "ordine pubblico" in occa­
sione di manifestazioni di lavo­
ratori, e poi la soddisfazione, la 

liberazione quasi, con la rifor­
ma di polizia, il sindacato*. 

Per trasmissioni come Noi 
due si è parlato però di «pro­
grammi del riflusso». «No — si 
oppone il regista —. Riflusso è 
quando c'è gratificazione nel ri­
fugiarsi nel privato. Ma il col­
tello che serve per tagliare il 
pane serve anche per uccidere, 
e secondo noi questo tipo di 
programma serve a dare un 

3uadro, anche se molto piccolo, 
ella nostra società. Del resto il 

sociologo Ferrarotti ha usato 
proprio alcune trasmissioni di 
Storie allo specchio per un se­
minario a magistero*. 

«Anche noi eravamo partiti 
con un atteggiamento sociolo­
gico — aggiunge Marida Sella-
ri — per Storie allo specchio, 
che abbiamo poi perso strada, 
così come in Noi due, (che ci 
interesserebbe continuare) vor­
remmo perdere lo schematismo 
iniziale. Per fòrza di cose infatti 
il programma è nato a tavolino: 
il rapporto tra madre e figlia, 
quello tra fratelli e via dicendo. 
Ora vorremmo riuscire a farlo 
nascere dalla gente». 

Silvia Garambois 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
12.30 

13.00 
13.30 
14.00 

14.30 
11.00 
10.30 

17.00 
17.00 
I M O 
10.00 
10.40 
20 .00 
20.40 
21.40 

22.40 
23 .30 

D3E - TEMI DI AGGtOftNAMENTO PER INFERMIERI PE­
DIATRICI - (Reo. 9* puntata) 
CRONACHE ITALIANE 
TELEGIORNALE 
ANTONIO MEUCCI - «Cmadmo toscano contro 4 monopolio 
Ben», con Giancarlo Dettoti. Paolo Stoppa. Rina More». Regìa di 
Daniele O'Aiua (4* puntata) 
TUTTI PER UNO 
OSE - C I V I T A SENZA SCRITTURA (ultima puntata) 
I DEVOTI E R. GIULLARE - e Guarda bene, draopfinato». Regia 
teatrale t* Luigi Tani. Regìa televisiva di Gianni Vaiano 
TO 1 - FLASH 
DwtrrnsMMA CON LA TUA ANTENNA 
PRIMISSIMA - Attuaktà culturali del TG 1 
L'APPUNTAMENTO - con L. RispoS in ci 40 ruggenti» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
FLASH - Gioco a premi condotto da Mfce Bongiorno 
L'ISOLA DEL GASSIAMO • Regia di Nestore Ungaro. con Jere­
my Brett. Prunella Ransome. Gabriele Tìnti, Pamela Salem j2* 
puntata) 
NOI DUE - «Sorelle in arte» 
TELEGIORNALE 

• TV2 
12.30 
13.00 
13.30 
14.00 
14.30 

- «Un soldo, due soldi* 
TO 2 - ORE TREDICI 
OSE - L'ALTRA FACCIA CM.„ 
IL POMERIGGIO 
IL DELITTO PATERNO - Con Lino CapobcctMo. Deia Boccardo 
(4* puntata) 

15.25 OSE - FOLLOW ME - Corso * lingua inglese 
16.00 IL PRIMO MtCKEY ROONEY - «Il campione», telefilm; «Ape 

Maia», cartoni animati 
16.55 HEL2ACOMIC - Un programma di risate ( I V puntata) 
17.45 TG 2 - F L A S H 
17.50 TG 2 - SPORTSERA 
18.05 SERENO VARIABILE - Settimanale del tempo libero 
1S.50 FREDDISSIMO... M A CON BONGUSTO - Segue il telefilm 

•Boomer e la pubblicità» 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20 .40 WLL STREET GIORNO E NOTTE - «Febbre presidenziale». 

telefilm con Daniel J. Travanti, Michael Conrad. Michael Warren 
21.35 APPUNTAMENTO AL CMEMA 
21.40 TG2 - DOSSIER - n documento defta settimana 
22.30 STEREO 2 - Settimanale di informazione musicale 
23.00 EUROGOL - Panorama delle coppe europee di calcio 
23.30 TG 2 - S T A N O T T E 

D TV3 
13.30 
16.50 

18.30 
19.00 
19.30 
20.05 
20.40 

21.35 

22.05 
22.35 

EUROVISIONE - Da Montecarlo: Torneo internazionale di tennis 
INVITO - Concerto dreno dal M' Efrem Kurtz. Orchesta e coro 
defla Rai. Musiche di Locate*. Mozart 
L'ORECCHIOCCHK) • Quasi wn quotidiano tutto di musica -
T G 3 
TV3 REGIONI 
DSE - ESPERIMENTI DI BIOLOGIA - (repl. 4* punt.) 
OMAGGIO A M N O ROTA - Concerto di musiche da film. Orche­
stra Sinfonica di Roma de*a Rai drena del M* Carlo Savina (1* 
parte) 
DSE - VIVERE GIOVANE, VIVERE SANO - «L'alcool» (rep. 2> 
puntata) 
TG3 - SETTIMANALE 
TG3 

D RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30, 23.03. 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 11. 
12. 13, 14, 15. 17. 19.42. 2 1 . 
23.25; 6.03 Almanacco del GR1; 
0.10-7.40-8.30 La combinazione 
musicala: 6.44 lari ai Parlamento: 
7.06 GR1 Lavoro; 7.30 EdKOla del 
GR1: 9.02 Radk> anch'io: 11 GR1 

>: 11.10 «Tutti frutti*; 

11.34 «Rossini»: 12.03 Via Asiago 
Tenda: 13.35 Master: 14.28 Idea 
S.P.A.; 15 Erreotuno: 16 II pagmo-
ne; 17.30 Messa celebrata dal Pa­
pa; 20.28 Permette. Cavallo?: 
21.52 Obiettivo Europa; 22.22 
Autoradio flash; 22.27 Audiobox; 
22.50 Asterisco musicale: 23.10 
La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.06. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 
12.30. 15.30. 16.30. 17.30. 
18.30. 19.30. 22.30; 6. 6.06. 

6.35. 7.55. 8.45 I giorni (al termi­
ne: Sintesi dei programmi): 8.45 
Radiodue presenta: 9 «Costanza 
Gerardi» (al termine: F. Papetti); 
9 32-15 Radiodue 3131; 11.32 
Le nulle canzoni; 12.10-14 Tra­
smissioni regionali: 12.48 L'aria 
che tra: 13.41 Sound-tr ad»; 
15.30 GR2 Economia: 16.32 Ses-
santamrvjti; 17.32 «Le confessioni 
di un italiano* (al termine: Le ore 
della musica): 18.45 ti giro del So­
le: 19.50 Capitalizzare cultura: 
20.10 Mass-music: 22-22.50 Cit­
te none: Napoli: 22.20 Panorama 
parlamentare. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45, 7.25. 
9.45. 11.45. 15.15. 18.45. 
20.45. 24: 6 Quotidiana radìotre; 
7-8.30 II concerto del mattino; 
7.30 Prima pagina: 10 Noi. voi. lo­
ro donna; 11.48 Succede in Italia; 
12 Pomeriggi musicale: 15.18 
GR3 Cultura: 15.30 Un certo di­
scorso; 17 Tutti in colonna: 17.30 
Spaziotre: 21 Rassegna defte rivi­
ste; 21.10 Claudio Casini presenta 
le opera dal giovane Verdi; 23.30 II 
jazz. 

Dal nostro inviato 
SALSOMAGGIORE — Chi ha 
paura di Jean Marie Straub? O, 
più propriamente, chi affronta 
il suo cinema con un senso di 
apprensiva attesa, di timore re­
verenziale? Molti, e per le più 
diverse ragioni. Eppure, da 
vent'anni a questa parte, Jean 
Marie Straub e Daniele Huillet 
praticano un cinema impronta­
to dalla più rigorosa essenziali­
tà, tanto per i temi cui ispirano 
i loro film, quanto per i moduli 
stilistici con i quali attuano la 
loro strategia creativa. «In tutti 
i film di Jean Marie Straub — 
osserva acutamente Jean Clau­
de Biette nei Cahiers du cine­
ma — c'è una mescolanza atti­
va tra due passioni: la politica e 
l'estetica. La prima, fondata 
Bulla rabbia, la seconda, sull'a­
more. In tali film, la rabbia è il 
motore della passione politica, 
l'amore quello della passione e-
stetica Benché questa valu­
tazione risulti nel suo inevitabi­
le achematismo in qualche mo­
do riduttiva del reale spessore e 
dell'autentica intensità del ci­
nema di Straub, essa riesce a 
cogliere comunque un momen­
to centrale di verità poetica-po­
litica dell'opera del cineasta 
franco-tedesco. Aspetti e que­
stioni, quelli ora menzionati, 
che si avvertono per segni e sin­
tomi progressivi dinnanzi all' 
ultima realizzazione di Jean 
Marie Straub e Daniele Huil­
let, Troppo presto, troppo tar­
di, preziosa e insieme scarnifi­
cata testimonianza cinemato­
grafica stilizzata sul filo della 
memoria storica e dell'oggetti­
vazione figurativa. Ancora e 
sempre, insomma, la passione 
politica e quella estetica. Trop­
po presto, troppo tardi (propo­
sto nello scorcio finale degli In­
contri di Salsomaggiore) non 
presume, peraltro, di venire a 
scoprire alcuna eccentrica no­
vità, né tanto meno di rappre­
sentare nessuna spettacolare 
finzione. 

In poco più di un'ora e mezzo 
di proiezione. Troppo presto, 
troppo tardi percorre due trac­
ce parallele e, se si vuole, com­
plementari: la prima, ispirata 
ad alcune riflessioni di Engels, 
che si inoltra in una ricognizio­
ne quasi statistica dei dati eco­
nomico-sociali della disperata 
condizione delle masse proleta­
rie esistente nel periodo della 
Rivoluzione Francese; la secon­
da, evocata da un commento 
fuori campo di Mahmoud Hus­
sein, che si incentra sulla lunga 
epopea della lotta di classe con­
tadina in Egitto dall'epoca del­
la spedizione napoleonica ad 
oggi. Nell'uno e nell'altro caso, 
la «macchina cinema*, rigorosa­
mente governata da Straub e 
prodigiosamente esaltata dalla 
cristallina luminosità della fo­
tografia di Willy Lubtchansky, 
«guarda e fa vedere* in libera 
corrispondenza tra il commen­
to e le immagini, tra il suono, i 
rumori in presa diretta e il tem­
po storico, la disumanizzata 

Margit Carstensen e Hanna Schygulla in un'inquadratura di «Le lacrime amare di Petra von Kant» 

Straub e Fassbinder in scena a Salsomaggiore 

Lacrime amare di 
un cinema povero 

realtà della campagna francese 
e H fervore tutto brulicante, ir­
riducibile di quella egiziana. 

Dove sta, dunque, il fulcro di 
questo cinema della memoria e, 
insieme, dell'esplorazione ana­
litica? Risponde esemplarmen­
te tra gli altri Jean Thibaudeau 
su Le Monde: «Tutto ciò che noi 
vediamo, lo vediamo sempre 
come per la prima e allo stesso 
tempo per l'ultima volta. Come 
nell eternità dell'infanzia, l'er­
ba o l'acqua, un sasso, un uccel­
lo, una mucca, un tetto, una nu­
vola bassa, sono qui, per sem­
pre, incontestabili e incom­
prensibili, tutti simili a divini­
tà*. In fin dei conti, perciò, ogni 

superstite apprensione o timo­
re reverenziale di fronte al cine­
ma di Straub, per arduo e diffi­
cile che esso possa sembrare, 
non dobbiamo imputarlo che 
alla nostra colpevole pigrizia, 
all'ostinata renitenza a voler 
vedere, a capire il mondo, la. 
storia, gli uomini con sguardo 
davvero sincero, incontamina­
to. 

Nel frattempo, volgendo alla 
sua conclusione, la quinta edi­
zione degli Incontri di Salso­
maggiore ha fatto registrare fe­
licemente un notevole salto di 
aualità proponendo, a quasi 

ieci anni dalla sua realizzazio­

ne, Le lacrime amare di Petra 
von Kant, film di raggelato e 
pur trascinante splendore in 
cui l'imprevedibile cineasta te­
desco Rainer Werner Fassbin­
der disegna uno scorcio esisten­
ziale di sorprendente forza 
drammatica e di altissima in­
tuizione psicologica. Anche 
Fassbinder, facendo ricorso ad 
una strumentazione essenziale 
(il film si svolge per intero in un 
solo interno, di volta in volta 
movimentato da impercettibili 
ma sapienti spostamenti della 
cinepresa) e operando nel vivo 
di una tragedia prima latente e 
poi divampante, realizza con i 

Eugenio Barba e l'Odin Teatret 
a Lecce per due giorni di studio 
LECCE — Eugenio Barba e l'Odin Teatret sono 
tornati nel Salento, otto anni dopo l'ormai sto­
rico «baratto culturale» fra gli attori del celebre 
gruppo danese e i contadini di Carpignano Sa-
lentino. Su iniziativa dell'Università di Lecce e 
degli assessori al Turismo e aita Cultura della 
Regione Puglia. Barba e l'Odin saranno prota­
gonisti nei giorni 13 e 14 aprile di una serie di 
seminari-conferenze centrati sul tema' «L'an­
tropologia teatrale». Gli incontri sono compresi 
in un vasto progetto di lavoro organizzato dalla 
cooperativa Astràgali. 

A Pitigliano lezioni e seminari 
sulle antiche maschere teatrali 

PITIGLIANO (Grosseto) — Fino a lunedi prossi­
mo 12 aprile a Pitigliano si parlerà di Commedia 
dell 'Arte. È in corso, infatti, il 1* Atelier Inter­
nazionale della Maschera Teatrale, diretto da 
Paolo Coccheri e promosso dal Comune locale 
in collaborazione con il Laboratorio Internazio­
nale dell 'Attore di Firenze. Sono previsti lezioni 
e seminari con Carlo Boso su Arlecchino e Pul­
cinella. con Nelly Quette e Adriano lurissevich 
sulle danze e i canti della Commedia dell 'Arte, 
con Elena Mannini sul costume teatrale e con 
Giulia Mafai , sul trucco e il travestimento. 

moduli classici della kammer-
spiel uno spettacolo di sottile, 
penetrante suggestione emoti­
va e morale. 

L'ordito della vicenda ruota 
esclusivamente attorno all'os­
sessione amorosa di una donna 
disperatamente sola (Petra von 
Kant, appunto, celebre stilista 
di moda) che assistita da un'e­
nigmatica, silenziosa collabora­
trice tenuta in conto quasi di 
una schiava (Marlene), cerca 
vanamente di preservare il suo 
sentimento possessivo per la 
giovane disinibita indossatrice 
Karin contro tutto e tutti. Inu­
tili saranno tanto le sue genti­
lezze, quanto le sue isteriche 
smanie: il rapporto con Karin 
che Petra vuol salvare dall'in­
trusione malevola del mondo e-
sterno la porterà ad un nuovo, 
desolante naufragio, neppure 
consolato dall'affetto devoto 
della figlia o dalla superstite 
compassione della madre. 

Proporzionato secondo per­
fette scansioni ritmiche, in un 
fulgore plastico-visuale presso-
che esemplare, Le lacrime a-
mare di Petra von Kant riper­
corre, si può dire, senza indul­
genze di sorta il dramma della 
condizione omosessuale, ma 
anche al di là di questo indivi­
dua ed esalta un gruppo di figu­
re femminili di emblematica 
complessità e contraddittorietà 
umane (grazie alla sorprenden­
te bravura di tutte le interpreti: 
da Margit Carstensen ad Han­
na Shigulla, da Irm Hermann 
ad Eva Mattes). Qui, come nel 
Diritto del più forte, la que­
stione omosessuale è indagata, 
peraltro, al di fuori di ogni ten­
tazione effettistica, ma diviene 
ben altrimenti l'occasione di un 
ripensamento tutto lucido, ra­
zionalissimo sull'insanabile, e-
terno dissidio tra l'essere e il 
dover essere. Fassbinder, ov­
viamente, allude con qualche 
sarcasmo alle «lacrime amare», 
ma qui tocca comunque il ner­
vo scoperto di una questione 
straziante e ancora largamente 
irrisolta. 

Poche osservazioni, infine, 
sul film francese di Jean Louis 
Comolli L'ombra rossa, natura­
listica rievocazione sulla base 
del senno di poi degli slanci ge­
nerosi e delle successive trage­
die dei militanti comunisti 
francesi degli anni Trenta, e su 
quello di produzione cosmopo­
lita (Portogallo-Francia-USA) 
realizzato dall'esule cileno Raul 
Ruiz, // territorio, ermetica 
quanto pretenziosa horror sto­
ry tirata per le lunghe attraver­
so le cannibalesche vicende di 
una male assortita comune gio­
vanile. Queste due opere, in 
fondo, risultano, anche forzan­
do un po' le analogie, il simboli­
co approdo degli ormai conclusi 
Incontri cinematografici di Sal­
somaggiore: molti e ambiziosi i 
propositi, ma vaghi e opinabili i 
risultati. 

Sauro Borelli 

vero rabarbaro cinese 
e poco alcool 
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il tuo rabarbaro, da sempre 


